
Mattei si rivolta nella tomba

5 Agosto 2023

 Da Rassegna di Arianna del 3-8-2023 (N.d.d.)  La parola inglese accountability rende bene il significato di quel che è
stato perso nella vita politica italiana. Potrebbe essere tradotta con una perifrasi: &ldquo;assumersi la responsabilità e
dare conto del proprio operato&rdquo;. Al cittadino appare chiaro che i politici, le istituzioni, persino i giornalisti e gli
operatori culturali sono liberi da un tale fardello essenziale alla civiltà liberale e democratica.  Gli esempi potrebbero
essere tanti. I giornalisti che avevano previsto il crollo economico della Russia e un cambio di potere a Mosca pontificano
sulla probabile sconfitta militare della Russia, per nulla imbarazzati dalle loro precedenti errate previsioni. Romanzi
premiati e pompati dal mercato non rispondono a volte ad alcun requisito letterario, ma le macchine della pubblicità, i
critici, le case editrici e gli amichetti continuano indisturbati a distruggere la cultura. Il governo della destra
&ldquo;sovranista&rdquo; di Meloni attua un programma in politica estera e in Europa che avrebbe potuto essere del Pd
e del centrosinistra. Gli elettori restano fedeli nella sconcertante convinzione che la presidente non ha alternative se
vuole restare al potere.  Le decisioni sono prese altrove. La finanza, le grandi multinazionali tirano i fili delle marionette
politiche. Le indagini sociologiche serie hanno illustrato come il presidente degli Stati Uniti sia eletto grazie
all&rsquo;accordo di tali poteri forti. Non c&rsquo;è nulla di automatico e deterministico. L&rsquo;azione umana è piena
di imprevisti. Ma, come l&rsquo;assenza di partecipazione alla politica se non per interessi settoriali e la stessa
astensione dal voto dimostrano, si è rotto quel filo che fino agli anni &lsquo;80 ha legato società civile e istituzioni. 
Prendiamo la politica mediterranea. Diplomatici e nuovi pennivendoli si affannano a illustrare il cosiddetto Piano Mattei.
Senza pudore si utilizza un nome mitico. Enrico Mattei si rivolta nella tomba. Il grande imprenditore, che ha pagato con la
propria vita il coraggio di perseguire l&rsquo;interesse nazionale contro quello delle &ldquo;sette sorelle&rdquo;, il fine
politico che ha creduto nel bene comune di Stati mediterranei e africani, viene strappato alla memoria collettiva e
strumentalizzato per le carnevalate odierne. La presidente del Consiglio (ma Draghi o altri di centrosinistra non
avrebbero fatto diversamente) si genuflette alle richieste militari ed economiche statunitensi, rinuncia agli interessi
commerciali italiani nei rapporti con Pechino, elemosina senza ottenere una politica del Fmi diversa nei confronti della
Tunisia, e nomina senza alcun pudore Enrico Mattei per riferirsi al piano energetico tra Italia e l&rsquo;Africa fornitrice di
energia. Nessun giornalista o economista si dà la pena di spiegare come mai decenni di politica mediterranea europea
(dal processo di Barcellona 1995 all&rsquo;Upm 2008) siano falliti nonostante gli sforzi di partnership egualitaria, di
codecisione, di approccio olistico e non settoriale. Qualche brillante collega addirittura sostiene che la Nato, data la
menzione del Fianco Sud nel prolisso e illeggibile comunicato finale a Vilnius, aprirà le porte a una cooperazione
differente con i Paesi nordafricani. Mattei, a partire dal 1958, aveva stipulato con l&rsquo;Urss accordi energetici
favorevoli allo sviluppo economico italiano contro l&rsquo;oligopolio delle multinazionali. Il governo italiano
strumentalizza il suo nome mentre si lega mani e piedi all&rsquo;energia statunitense venduta a caro prezzo e a
frammentate fonti di approvvigionamento con dittature di umore instabile.  Il cittadino, nel leggere alcuni giornali, prova
un terribile senso di presa in giro. Mieli realizza buoni programmi televisivi, recentemente una ricostruzione storica della
rivoluzione cubana. Ci propina tuttavia articoli in cui racconta la fine dell&rsquo;accordo sul grano come una decisione
unilaterale del lupo cattivo. Dimentica di elencare le condizioni previste dall&rsquo;accordo e non realizzate a partire
dalla mancata revoca delle sanzioni sui pezzi di ricambio delle macchine agricole russe fino alla negata adesione della
banca russa agricola al sistema di pagamenti Swift. Tace sulle percentuali di grano esportate (80% ai Paesi europei, 3%
agli africani) che secondo l&rsquo;Oxfam non risolverebbero i problemi dei Paesi emergenti, ma contribuirebbero a
limitare l&rsquo;inflazione di generi alimentari nei Paesi ricchi. Quanti intellettuali e rappresentanti istituzionali si prestano
a questi giochi in malafede con appelli moralistici a favore dei Paesi emergenti smarrendo la visione oggettiva di quanto
accade sulla scena internazionale? La sensazione sconcertante è che le élite al potere in Europa e i loro &lsquo;cani da
guardia&rdquo; abbiano venduto l&rsquo;anima e che la politica come l&rsquo;economia e la cultura siano soltanto
tecnica. Viviamo ormai in un eterno Barbie, film di visualità sublime privo di contenuti e con uno script demenziale.  Elena
Basile
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